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‘‘ROCCO GUGLIELMI, PASQUALE
DI LUCCIO:

maggiore e maresciallo
della Guardia di Finanza.

Sono accusati di
rivelazione di segreti

d’ufficio e
favoreggiamento:

avrebbero ammorbidito i
controlli sui De Sio

‘‘GERARDINA ROMANIELLO:
Giudice per le indagini
preliminari di Potenza.

Ha interrogato ieri i due
finanzieri nuovi indagati,
insieme al pm Woodcock
ha poi sentito in carcere i

De Sio, gli imprenditori
arrestati due giorni fa per

le mazzette

‘‘

‘‘‘‘
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Anniversario della morte di

DANILO MUSETTI

Non c’è ricordo più bello che quel-
lo di averti sempre presente nei no-
stri pensieri, ci stringiamo attorno
ai tuoi familiari con profondo affet-
to.

Coccia Alberto e famiglia.

Roma, 31 maggio 2002

I compagni della Federazione dei
Democratici di Sinistra di Torino e
dell’Unione Tematica Trasporti,
partecipano al dolore del compa-
gno Giancarlo Guiati per la perdita
della sua cara mamma

NATALIA PICCINARDI

GUIATI

‘‘

‘‘ ANGELO SANZA:
deputato di Forza Italia.

I giudici potentini gli
contestano il reato di

associazione a delinquere
e concorso in corruzione.

Per lui come per Luongo i
pm attendono il parere

della Giunta per le
autorizzazioni a procedere

ROMA «Il Pm di Potenza, e pedissequamente il Gip, ha
scritto un romanzo di 1029 pagine che non ha niente
a che fare con il rigore e la stringatezza che sono
d'obbligo nelle contestazioni penali». Lo ha affermato
ieri in una nota il responsabile Giustizia di FI,
Giuseppe Gargani, sulle indagini in corso in
Basilicata. Per Gargani «si tratta di un
romanzo con argomentazioni vagamente sociologiche
per gli imputati, e con promessa di indagini da fare
per altri, politici e non, che intanto vengono
inchiodati in rilievi che non hanno niente di penale.
Pur non entrando nel merito delle questioni - ha
aggiunto - non possiamo non sottolineare che è tutta
qui l'alterazione delle funzioni del magistrato, di cui
parliamo da anni, che non essendo responsabile può
scrivere quello che vuole e citare persone che non
essendo indagate sono al di sopra di ogni sospetto»

FRANCESCO COSSIGA:
ex presidente della

Repubblica.
«Sono amico e stimo

Angelo Sanza e il
giovane

Claudio Calza. Sono
intimamente convinto
della loro correttezza e

onestà»

ROMA «Nulla potrà rimanere come prima nella vita
politica della Basilicata. Si avverte la necessità di una
svolta politica che sottoponga ad una seria verifica
critica il rapporto tra azione di governo, interessi
economici e sistema delle imprese». A dichiararlo è il
senatore diessino Piero di Siena, in merito alla
vicenda delle tangenti che ha visto coinvolto fra gli
altri il collega di partito Antonio Luongo. «Sono
fiducioso che il vice presidente della Basilicata, Vito
De Filippo, gli onorevoli Luongo e Sanza risultino
alla fine totalmente estranei, come essi affermano,
agli episodi di corruzione da cui è stata investita la
Basilicata. E’ stato importante per giungere
celermente alla verità - ha proseguito Di Siena - che
le istituzioni della regione, le forze politiche tutte ed i
diretti interessati abbiano espresso fiducia piena
nell’operato della magistatura».

Maura Gualco

ROMA Mentre la situazione giudiziaria
dei politici, presunti, collusi con il po-
tere economico sembra essersi intiepi-
dita, quella della Fiamme gialle, all’in-
domani dell’inserimento di altri due
finanzieri nel registro degli indagati,
appare più incandescente di quanto
non apparisse all’inizio della vicenda.
Oggi toccherà al maggiore della Guar-
dia di Finanza Ferdinando De Pasqua-
le in servizio ad Avellino, venire allo
scoperto e raccontare i motivi che lo
indussero ad ammorbidire i controlli.
Di certo non sarà un capro espiatorio:
la procura, infatti, è certa che ci sia
altro da scoprire all’interno del corpo.
E quelle 1029 cartelle dattiloscritte e

firmate dal giudice delle indagini preli-
minari di Potenza, Gerardina Roma-
niello, non lasciano margini a molti
dubbi. Nove mesi di intercettazioni
telefoniche (48) e ambientali (20),
consacrate nelle 1029 cartelle dattilo-
scritte, consentono, infatti, di indivi-
duare le complcità sfruttate dai fratelli
De Sio all’interno della Guardia di Fi-
nanza, per proteggere i sentieri percor-
si dai fondi neri.

È il 26 novembre del 2001 quando
nell’ufficio romano di Antonio De
Sio, tra lo stesso Antonio, suo figlio
Michele, lo zio Lucio e un certo Gio-
vanni, si parla di chiudere velocemen-
te l’affare Inail di Avellino. Ma la pre-
occupazione per la visibilità dei movi-
menti di soldi tra banche è forte. Mi-
chele al padre: «...Perché già hanno

fatto la domanda per avere i tuoi conti
correnti e i miei e i suoi e quelli di
Pietro e quelli di Franco! Allora per
cinque anni, cioè dal 1997 al 2001!
Quindi questo avrà tutti gli estratti
conto bancari di De Sio Antonio e
Andrà a vedere: «”uesto...Ah in questa
data ha prelevato 100 milioni in con-
tanti! Bene!” e se lo segna. Poi ti chia-
ma..». E Antonio, il padre: «E non
apro più i conti correnti! Io non li
so!». Una nota di spiegazione in basso
pagina e firmata dal gip, spiega meglio
quel «...per cinque anni, cioè dal 1997
al 2001». È scritto: «si vedrà di seguito,
in particolare dei rapporti esistenti tra
i De Sio ed alcuni militari della Guar-
dia di Finanza di Potenza, come in
realtà, sia sintomatico il fatto che - tra
l’altro in modo pressoché immediato

- i menzionati De Sio fossero a cono-
scenza non solo della generica notizia
che erano stati disposti dall’AG (Auto-
rità giudiziaria) accertamenti bancari
nei loro confronti, risultando, invece,
informati in modo preciso e puntuale
del periodo (1997-2001) esatto e di
tutti i soggetti cui i predetti accerta-
menti bancari sono stati estesi».

Rapporti che a leggere le intercet-
tazioni sembrano, dunque, tessuti da
molto tempo e per i quali la procura
non sembra avere molti dubbi. Scalan-
do, poi, la montagna di faldoni di cui
è composta l’ordinanza, si trovano
qua e là come funghi, più espliciti rife-
rimenti. E arrivando alla trascrizione
di una conversazione telefonica tra An-
tonio De Sio e il figliolo, si legge. Anto-
nio: «E mo’ io peccato che... mo’ oggi

non mi sono sentito bene, non ci ho
pensato nemmeno.. mo’ venerdì forse
non ci sono ... devo azzeccare (ac-
chiappare) a Coviello e gli devo dire...
senti abbi pazienza, vedi che là hann
fatt tutto e se il Presidente può farà
qualcosa ... faccio fare un’altra telefo-
nata a quello... ma che c. devo fare...
eh... vuoi riprendere il discorso con
De Pasquale pure...». Michele: « Eh si
tu continui...». A.:«in parallelo...». M.:
«eh..domani si..». A.:« ve bè...». M.:
«S’, ho capito... ma non l’hai proprio
capito... o no.. tu insisti con sti’ telefo-
ni..».

Nota esplicativa del giudice: «De
Pasquale è il Mag. Ferdinando De Pa-
squale, ex comandante del nucleo di
P.T. della Guardia di Finanza, attual-
mente comandante del nucleo di P.T.

della Guardia di Finanza di Avellino,
legatissimo ai De Sio... e che tra l’altro
è stato contattato dagli imprenditori
in questione dandosi da fare anche
per la vicenda riguardante il rilascio
della concessione edilizia in questio-
ne. È significativo - prosegue l’inqui-
rente - il fatto che Michele De Sio
riprenda fermamente il padre Anto-
nio, rimproverandolo di fare certi di-
scorsi e soprattutto certi nomi al tele-
fono».

Il 6 novembre, nell’ufficio di Po-
tenza, parlano ancora padre e figlio.
Ancora più esplicitamente. Antonio:
«Comunque sono andato a preparare
una cosa per la... Finanza, te l’ho detto
no?». M.: «No». A.: «Eh per chiudere
tutta la storia.. .eh ma quello mi è
costato parecchi soldini. Eh pure là

devo pagare.».
Soldi, protezioni, affari, tangenti e

finanzieri. Non disgiunti, come si è
appreso dalle cronache, dall’interven-
to del generale dei carabinieri Stefano
Orlando, da poco nei servizi Segreti
civili. Il banchere Calza, preoccupato
per essre stato convocato come testi-
mone dal Gico della Guardia di Finan-
za di Cagliari chiama il suo amico Or-
lando. Orlando: «Calza?». Calza: «Sì».
O.: «Le passo il generale della Finanza,
Spaziente». C.: «Come no».Spazien-
te:«Calza!». C.: «Sono sugli attenti».
S.: «Stia pure sul riposo. Ho parlato
con il colonnello Carlo Terzoli che mi
ha detto: dì pure al dottor Calza che
mi può contattare, non ci sono proble-
mi. Carletto Terzoli è un amico . Di
quelli seri».

Le intercettazioni ordinate dalla Procura di Potenza che fanno emergere la collaborazioni di parti deviate della Finanza

«Mi è costato parecchi soldini...»

ROMA Ai ventidue indagati per il giro
di tangenti dietro gli appalti Inail sco-
perto in Basilicata, da ieri se ne ag-
giungono altri due: un ufficiale e un
sottufficiale della Guardia di Finanza.
E immediatamente sono stati interro-
gati. Anzi sono stati i primi di una
giornata che è iniziata in procura ed è
finita nel carcere di Potenza, dove il
giudice delle indagini preliminari Ge-
rardina Romaniello il pubblico mini-
stero Henry John Woodcock interro-
gavano ancora, quando era già scesa
la notte.

Il maggiore Pasquale Di Luccio,
attuale comandante del nucleo di poli-
zia tributaria delle Fiamme Gialle di
Potenza e il maresciallo Rocco Gu-
glielmi, in servizio presso la sezione di
polizia giudiziaria della Guardia di Fi-
nanza del capoluogo lucano, sono i
nuovi iscritti nel registro degli indaga-
ti. Entrambi, accusati per rivelazione
di segreti di ufficio e favoreggiamento
nell'ambito dell' inchiesta potentina
sulle tangenti. Per loro il pubblico mi-
nistero ha presentato al gip una richie-
sta di sospensione dal servizio. Scon-
giurato, dunque, l’arresto inflitto inve-
ce al maggiore Ferdinando De Pasqua-
le attualmente in carcere con la mede-
sima accusa, evidentemente per aver
svolto un ruolo diverso. La lista degli
indagati, dovrebbe secondo indiscre-
zioni, allungarsi con in nomi di altri
militari.

Secondo quanto è stato possibile
sapere, Di Luccio - chiamato svolgere
indagini e accertamenti bancari e pa-
trimoniali nell' inchiesta - rivelò agli
imprenditori Antonio, Lucio, Franco
e Michele De Sio notizie sull' inchie-
sta. In tal modo - sempre secondo l'
accusa - permise agli imprenditori di
eludere le indagini e di procurarsi il
denaro necessario al pagamento della
tangente di 780 milioni di lire pagata
ai tre funzionari dell' Inail di Roma
(Mauro Gobbi, Antonio Marra e Vit-
torio Raimondo, detenuti in carcere)
per ottenere l' appalto sulla costruzio-
ne della nuova sede di Avellino dell'
Istituto. Anche il maresciallo Gugliel-
mi, secondo l' accusa, rivelò a Franco
De Sio notizie sulle indagini, infor-
mandolo che all' origine dell' inchie-
sta vi era stata una denuncia presenta-
ta ad un magistrato. In tal modo, an-
che il sottufficiale favorì i componen-
ti del gruppo imprenditoriale potenti-
no. Ma ad essere interrogati, ieri, so-
no stati anche i componenti della fa-
miglia De Sio, accusati di corruzione

e associaizone a delinquere. Tutti, An-
tonio, Lucio, Franco e Michele De Sio
hanno negato qualsiasi addebito mos-
so loro dal gip, nonostante abbiano
avuto la possibilità di leggere la mon-
tagna di intercettazioni che li inchio-
derebbe. Al termine degli interrogato-

ri, i difensori di Michele De Sio han-
no presentato un' istanza al gip per la
sostituzione della custodia cautelare
in carcere con quella degli arresti do-
miciliari, per ragioni familiari.

E oltre al gip che si è riservato di
decidere, anche il pubblico ministero,

si è riservato di esprimere il suoparere
sulla richiesta. Ad incontrare i giudi-
ci, oggi si prepareranno, invece, il ban-
chiere Claudio Calza, l’imprenditore
Bruno Capaldo, il commercialista Pa-
squale Cavaterra, i «faccendieri» Enri-
co Fede, Emidio Luciani e Bruno

Luongo, tutti i dirigenti dell’Inail in-
dagati e il maggiore della Finanza De
Pasquale. Per i politici «avvisati» An-
tonio Luongo e Angelo Sanza, biso-
gnerà, invece, attendere martedì quan-
do la giunta della autorizzazioni a pro-
cedere della Camera esprimerà il suo

voto. Da indiscrezioni che serpeggia-
no nel Transatlantico di Montecito-
rio, sembra che gli elementi a carico
dei due deputati, siano tali da far rite-
nere che l’autorizzazione non verrà
disposta. E mentre nei palazzi delle
istituzioni, lo Stato interroga lo Stato,

le polemiche scoppiate fin dal primo
giorno del terremoto giudiziario, si
espandono con maggior accanimen-
to. Al centro dei veleni, anche ieri,
Francesco Cossiga ha preso la parola.
E ad Antonio Di Pietro che aveva criti-
cato le esternazioni dell’ex capo di Sta-
to sui magistrati titolari dell’inchiesta,
Cossiga ha così rinfacciato.. «Egli -
riferendosi a Di Pietro - dovrebbe ave-
re per me almeno due motivi di grati-
tudine. Primo: perchè fui accanto a
lui quando i signori del pool di Mani
Pulite lo cacciarono quando tentò di
partecipare ad alcuni festeggiamenti
per Borrelli. Secondo: perché scrissi,
dandogli certamente onore, la prefa-
zione al suo libro, ma ancor di più
glielo corressi tutto perché era pieno
di strafalcioni giuridici, grammaticali
e sintattici, introducendo poi di mia
mano anche delle parti che mancava-
no, ad esempio la parte delle relazioni
tra Stato e chiese e quella sul referen-
dum». «E voglio assicurarlo - prose-
gue Cossiga - che io sono contro i
disonesti, i corrotti e i corruttori. Ma
anche contro i corruttibili: Calza è
colpevole? Lo si condanni. Sanza è
colpevole? Sanza venga condannato.
Luongo è colpevole? Stesso discorso.
Ma non siano vittime dell'incivile me-
todo di Mani Pulite, “sbatti il mostro
in prima pagina”...». Senza peli sulla
lingua, il portavoce del centrosinistra
alla Regione Calabria, gli risponde.
«Cossiga stia zitto e provi comunque
cristianamente e umanamente un pò
di vergogna mentre il suo amico Giu-
seppe Zamberletti (e amico anche
mio) assume una così alta responsabi-
lità con la presidenza per il Ponte sul-
lo Stretto». E invitandolo a rinchiu-
dersi in un convento aggiunge:«Cossi-
ga ha sempre vissuto in mezzo a agi di
Stato non esclusi i servizi. Un vero e
proprio satrapo della Repubblica che
ne ha combinate davvero più di Ber-
toldo, compreso l' appoggio disastro-
so dato al povero D' Alema che anco-
ra cerca di riaversi. Ebbene - aggiunge
Fava - non pago, questo satrapo della
Repubblica continua ad ammorbare
l' aria già pesante della coscienza col-
lettiva inquieta e confusa con i suoi
attacchi personali a giovani magistrati
che cercano comunque di fare il loro
dovere in situazioni difficilissime. Ab-
bia rispetto almeno per gli altri. Impa-
ri finalmente, Cossiga, alla sua età
non tenerissima che le persone vanno
rispettate...».

(Ma Gu)

La Gip Romaniello ha interrogato a Potenza gli ufficiali Di Luccio e Guglielmi e gli imprenditori accusati di corruzione per l’Inail

Tangenti, bufera sulle Fiamme Gialle
È già in carcere il maggiore De Pasquale, ieri altri due ufficiali della Finanza sono finiti nell’inchiesta

Henry John Woodcock
il pubblico ministero che ha chiesto
l' autorizzazione a procedere
nei confronti dei deputati
Angelo Sanza e Antonio Luongo
Vece /Ansa

Gargani (Fi), dal pm di Potenza
un romanzo lontano dagli obblighi
delle contestazioni penali

ROMA Anche il Csm potrebbe intervenire in
difesa dei magistrati di Potenza che si occupa-
no dell'inchiesta sulle tangenti e che nei giorni
scorsi sono stati duramente attaccati dall'ex pre-
sidente della Repubblica Francesco Cossiga.

A spingere in questa direzione sono i togati
del Movimento per la giustizia, una delle cor-
renti di sinistra della magistratura. «Stiamo va-
lutando la necessità - ha anticipa a nome del
gruppo Armando Spataro - di chiedere l'inter-
vento del Csm a tutela dei magistrati di Poten-
za, requirenti e giudicanti, oggetto dei consueti
attacchi che si rivolgono alla magistratura ogni-
qualvolta nei processi penali si toccano indaga-
ti eccellenti. Come sempre non si tratta di valu-
tare il merito dei processi, ma di garantire che
le indagini possano svolgersi nei confronti di
chiunque senza interferenze esterne. Forse i po-

litici dovrebbero rendersi conto che anche ag-
gressioni come queste - ha concluso Spataro-
producono nei magistrati il desiderio di rivol-
gersi ai cittadini con clamorose forme di prote-
sta come lo sciopero».

Ma gli sproloqui dell’ex picconatore non si
sono comunque arrestati, ed anzi ieri Cossiga
ha alzato il tiro mirando alla carica più alta
della nostra Repubblica, il Presidente Carlo
Azeglio Ciampi. «È stato per me una giornata
dura e dolorosa - ha dichiarato il senatore a
vita - Ho atteso invano un cenno di solidarietà
dal presidente della Repubblica per le intimida-
zioni e minacce subite da parte del procuratore
della Repubblica, il noto Azzeccagarbugli di
Potenza (il procuratore della Repubblica di Po-
tenza Giuseppe Galante n.d.r.), se non altro
perchè sono stato suo predecessore e per la

gratitudine che mi deve non solo per averlo
nominato Governatore della Banca d'Italia con-
tro l'opinione di tutti, ma anche per la protezio-
ne da me datagli da Capo dello Stato e che lui
ben conosce nei suoi delicati risvolti». Non con-
tento di quanto già detto, Cossiga ha poi prose-
guito con tono ironico e mal celando una mi-
naccia. «Però non dispero. In fondo - ha con-
cluso l’ex presidente - si tratta di un buon
uomo, solo mal circondato e consigliato ancor
peggio. Aspetto sino a domani, altrimenti dirò
al Senato, al paese, alle forze armate e alle forze
di polizia che cosa di lui veramente penso. Pe-
raltro - ha aggiunto - mi consola il concorso
vastissimo di solidarietà che ho avuto da magi-
strati, prefetti, politici,funzionari di polizia, uffi-
ciali dei carabinieri e semplici poliziotti e sem-
plici carabinieri».

Magistratura Democratica chiede un intervento del Consiglio, e l’ex presidente rincara la dose ed attacca Ciampi, reo di non averlo difeso

Contro le accuse di Cossiga anche il Csm

Di Siena (Ds), nel centro sinistra
della Basilicata serve una svolta
Niente sarà più come prima
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